
CULTURA E SPETTACOLI 

«Wien Modem», il festival 
diretto da Claudio Abbado, 
porta nella capitale 
la musica contemporanea 

Presentate opere di Nono, 
Boulez, Ligeti, Kurtag 
e Rihm. Un successo 
enorme e inaspettato 

Vienna scopre il XX secolo 
Un nuovo festival dedicato alla musica del XX secolo 
ha presentato a Vienna capolavori che la capitale 
austrìaca ignorava: si chiama «Wien Modem», è dura­
to un mese (dal 26 ottobre al 21 novembre) e ha 
avuto un grande successo di pubblico, segno che la 
lacuna era molto sentita in una Vienna ricchissima di 
musica, ma tradizionalmente conservatrice (ne sape­
vano qualcosa già Schónberg, Berg e Webern). 

PAOLO PETA1ZI 

I B VIENNA. Claudio Abbado 
aveva cominciato a pensare di 
colmare la lacuna viennese 
sulla musica contemporanea 
fin dal suo arrivo alla Staatso-
per come direttore musicale: 
cosi è nato il festival «Wien 
modem» che Abbado ha po­
tuto realizzare nella veste di 
«direttore musicale della cit­
tà», il nuovo incarico conferi­
togli dal sindaco di Vienna. Il 
progetto del Festival nasce 
dalla collaborazione delle due 
più prestigiose sedi concerti­
stiche viennesi, il Musikvereln 
e il Konzerthaus, insieme con 
la Secession (perché anche 
nella celebre palazzina hanno 
trovato posto alcune menile-
staziono, e Abbado sottolinea 
compiaciuto che per la prima 
volta in questa occasione Mu­
sikvereln e Konzerthaus han­

no accettato di lavorare insie­
me. 

La prima edizione di «Wien 
modem» si imperniava su cin­
que compositori, Luigi Nono, 
Pierre Boulez, Gyòrgy Kurtag, 
Gyòrgy Ligeti, Wolfgang 
Rihm, quattro protagonisti 
della generazione nata dopo il 
1920 e il più illustre fra i giova­
ni autori tedeschi: ognuno di 
loro era presente con una 
composizione nel concerto 
inaugurale diretto da Claudio 
Abbado, e le loro opere si in­
trecciavano poi per tutta la 
durata del Festival in serate 
monografiche o in programmi 
misti, dove si ascoltavano an­
che alcuni classici della prima 
metà del secolo (in particola­
re Schònberg, Berg e We­
bern), pagine di Maderna, 
Holliger, Nancarrow e altri e 

Domenico Cimarosa 

; MI SAVONA. Un ricco bor­
ghese napoletano, accecato 
dalla mania della nobiltà, vuo­
le dare la figlia in moglie a un 
Conte forestiero. Ma la ragaz­
za, innamorata di un giovanot­
to squattrinato, riesce, a forza 
di travestimenti e di inganni, a 
evitare le odiate nozze. Il «fa­
natico» è il padre che, alla fi­
ne, credendo di imparentarsi 
con il Principe delle Isole Mo­
llicene, concede la ragazza al 
suo bene, ricevendo in cam­
bio il titolo di Gran Mamma­
lucco, 

Questa, con l'immancabile 
contomo di una coppia di ser­
vi astuti, è la vicenda del Fa­
natico burlalo, scritto da Ci­
marosa nel 1787 per II teatro 

Concorso 

A Reggio E. 
il rock 
«di base» 
m REGGIO EMILIA , Lunedi 
2B e martedì 29 finalissima, a 
Reggio Emilia, nella megadi-
scoteca «Marabù» di «Rockot-
tan tolto», primo concorso na­
zionale del gruppi musicali di 
base promosso dall'associa­
zione Anagrumba, dall'Atei-
Nova, dall'associazione Jonas 
in collaborazione con l'Unto* 
ne circoli Territoriali della 
Fgci e con il patrocinio del 
Comune di Reggio. Nelle due 
serate suoneranno j 18 gruppi 
vincitori delle rassegne locali: 
i primi otto classificati realiz­
zeranno insieme una compila­
tion Uve e il vincitore assoluto 
parteciperà alla Biennale del­
le produzioni culturali giova­
nili di Bologna. La giuria è pre­
sieduta da Gino Paoli: ne fan­
no parte giornalisti del mag­
giori quotidiani nazionali, 
Obiettivo del concorso, che 
ha già visto la partecipazione 
di migliala di spettatori nelle 
selezioni locali, non è soltan­
to la promozione del giovani 
musicisti, ma anche la denun­
cia della mancanza di luoghi e 
dì politiche in grado di appog­
giare e promuovere i progetti 
delie associazioni musicali e 
dei gruppi base (secondo il 
censimento di Anagrumba ol­
tre 8.000 in tutt'Italia). 

qualche capolavoro del pas­
sato, da Mozart a Bruckner e 
Brahms. 

Questa formula monografi­
ca senza rigidezza è probabil­
mente una delle ragioni del 
grande successo di pubblico 
Ma va sottolineata anche la 
qualità straordinaria degli in* 
terpetn coinvolti: Abbado ha 
diretto i Wiener Philharmoni-
ker e la Chamber Orchestra of 
Europe, Boulez è venuto con 
il magnifico Ensemble Inter-
Contemporain, e si aggiunga­
no poi complessi come il 
Quartetto Arditti, l'Ensemble 
Modem, l'Ensemble «Die Rei-
he» diretto da Cerha, l'Orche­
stra del Concertgebouw diret­
ta da Chailly, lo Studio di Fri­
burgo per le opere recenti di 
Nono, molti solisti illustri. 

C'era anche qualche novità 
assoluta? Risponde Claudio 
Abbado: -Sì, per esempio il 
prezzo di Rihm nel concerto 
inaugurale, che fra l'altro è 
stato registrato per intero dal 
vivo. Se ne farà un disco, co­
me per il concerto di Capo­
danno. Ma le novità non han­
no un nlievo centrale nel festi­
val "Wien modem", che vuol 
presentare i grandi protagoni­
sti della musica d'oggi in una 
città che li conosce poco. Dei 

cinque scelti quest'anno i più 
noti a Vienna erano Boulez e 
Nono. Ma Kurtag era quasi 
sconosciuto, ed è stato accol­
to come una rivelazione». 

Anche in Italia questo gran­
dissimo compositore unghe­
rese ha cominciato ad essere 
eseguito soltanto qualche an­
no fa, trovando uno spazio 
sempre crescente con il suo 
catalogo esiguo ed essenziale, 
con il suo linguaggio persona­
lissimo (che sembra tener 
conto in modo del tutto origi­
nale della lezione di Bartòk e 
dei viennesi), con la straordi­
naria espressività della sua 
scrittura vocale. A Vienna la 
sua scarna produzione matura 
è stata eseguita quasi per inte­
ro, e in parte verrà ripetuta 
l'anno prossimo, dato il suc­
cesso che ha avuto. Osserva 
Abbado: «I protagonisti di cui 
in un anno cerchiamo di pre­
sentare le opere più importan­
ti continuano a essere presen­
ti nei programmi degli anni 
successivi. 1 cinque composi­
tori di questa prima edizione 
non rappresentano, ovvia­
mente, tutta la musica con­
temporanea, ma sono certa­
mente fra I maggiori. Sono di­
versissimi; ma credo che si 

possano scoprire affinità se­
grete. Pensa del resto all'ami­
cizia che lega Nono a Kurtag e 
Rihm. Per quanto riguarda 
Kurtag abbiamo anche parla­
to della possibilità di un'opera 
sulla vita di Hdlderlìn, da rap­
presentare a Vienna*. 

Sui quali autori di concen­
trerà «Wien modem» nel 
1989? «Il Festival sarà dedica­
to prevalentemente a Kar-
Iheinz Stockhausen e Bruno 
Maderna, alla sovietica Sofia 
Gubaidulina e al viennese 
Friedrich Cerha; poi nel 1990 
faremo Beno, Femeyhough e 
altri ancora da definirei. 

E i tuoi prossimi impegni al­
la Staatsoper? «In gennaio di­
rigerò la Kovancinadì Musor-
gskij nella orchestrazione di 
Scfoslakovic; ma con alcune 
parti originali di Musorgskij 
che sono state ritrovate recen­
temente e non si sono mal 
ascollate. Nell'incompiuto fi­
nale inoltre adotterò la solu­
zione elaborata da Stravinskij 
nel 1913 (e finora mai esegui­
ta), la più fedele a quel che 
resta della parte vocale di Mu-
sorsgkij», 

Per Vienna sarà quindi una 
doppia novità, visto che Ko-
vancina non fa parte del re­
pertorio della Staatsoper. 

Claudio Abbado, direttore musicale di «Wien Modem» 

Qmarosa, nella burla 
già si vede il genio 
Aperta con un raro lavoro «serio» di 
Gioacchino Rossini, la stagione savo­
nese dell'Opera Giocosa si è festosa­
mente conclusa al Teatro Chiabrera 
con una scintillante farsa di Domeni­
co Cimarosa, // fanatico burlato os­
sia la burla felice, un'opera scritta 
dal compositore nel 1787, alla vigilia 

della rivoluzione, e in singolare con­
temporanea con la «prima» a Praga 
del Don Giovanni di Wolfgang Ama­
deus Mozart. L'esecuzione, con l'or­
chestra ben diretta da Carlo Felice 
Cillario e il funzionale allestimento di 
Lorenza Codignola, ha riscosso un 
meritato successo. 

napoletano del Fondo. Fac­
ciamo attenzione alla data: 
nello stesso anno Mozart dà il 
Don Giovanni a Praga mentre 
Parigi è alla vigilia della gran­
de rivoluzione. Gli annunci di 
tempesta non turbano però 
l'olimpico Cimarosa che, ral­
legrato dal successo della gar­
bata farsa, parte tranquilla­
mente per San Pietroburgo 
dove è accolto con tutti gli 
onori. Tornerà cinque anni 
dopo, si fermerà a Vienna e vi 
farà rappresentare II matrimo­
nio segreto; ancora la storia di 
un fanatico della nobiltà che 
vuol sposare le figlie a Conti e 
Marchesi. 

La storia è sempre la stessa, 
ma il risultato è ben diverso. 

RUBENS TEDESCHI 

III matrimonio segreto è quel 
capolavoro che tanto piacque 
all'imperatore che questi volle 
ascoltarla una seconda volta 
nella stessa giornata; dopodi­
ché tanto piacque al pubblico 
di tutto il mondo che riuscì a 
sopravvivere alla rapida 
scomparsa di quasi tutto II tea­
tro settecentesco travolto dai 
turbini romantici. 

Il Fanatico, invece, venne 
tosto dimenticato e, riascol­
tandolo ora nella garbata rea­
lizzazione dell'Opera Gioco­
sa, si capisce bene il motivo 
del differente esito. Questo, in 
poche parole: il Matrimonio 
segreto è una «commedia» 
dove i personaggi sono vivi e 

reali con le loro bizze, le loro 
fisime, i loro amori. Il Fanati­
co, invece, è una «farsa» dove 
l'intrigo burlesco deve soltan­
to far ridere lo spettatore con 
la meccanica ripetizione delle 
situazioni buffe. I personaggi 
sono macchiette stereotipate 
che il pubblico conosce be­
nissimo perché le ha viste mil­
le volte nelle medesime situa­
zioni e con i medesimi lazzi. 

Detto ciò, resta però un'al­
tra particolarità che colpisce 
lo spettatore moderno: in 
questi panni farseschi il genia­
le Cimarosa comincia a starci 
stretto. La lineare semplicità 
della vecchia struttura musica­
le non gli basta più, ed egli 

Un momento della messinscena di «Il fanatico burlato» 

sente il bisogno di rinvigorirla 
moltiplicando i pezzi d'assie­
me dove i personaggi si strin­
gono in terzetti, quartetti, se­
stetti di robusta fattura. La 
«farsa», insomma, annuncia 
già la «commedia»: é come un 
vaso troppo pieno che sta per 
rompersi, per poi venir rico­
struito e riempito di materia 
nuova: prima dallo stesso Ci­
marosa e poi da Rossini. 

La storia della musica è fat­

ta tutta da queste successive 
rotture e ricostruzioni. Perciò 
è interessantissimo (oltre che 
piacevole) riscoprire il Fanati­
co che è come un primo ab­
bozzo del prossimo Matrimo­
nio, senza posseme ancora 
l'incisiva vivezza. La freschez­
za dell'invenzione é però 
sempre di Cimarosa e la ritro­
viamo nella schietta generosi­
tà dei giovani interpreti, Ga­
briella Morigi e Daniela Uccel­

lo (padrona e servetta), Gian­
carlo Ceccarini Gì fanatico), 
Antonio Marani (l'innamora­
to), Mario Bolognesi HI nobi­
le) ed Enrico Cossutta CI ser­
vo). Tutti guidati con mano si­
cura, ma non leggera, da Car­
lo Felice Cillario nell'allesti­
mento funzionale di Lorenza 
Codignola e Francesco Calca-
gnini, oltre a Luigi Benedetti 
per i costumi. Con vivissimo 
successo di pubblico. 

—""—"•—~ Il «nuovo» Teatro Stabile della Calabria inaugura la sua stagione tutta 
dedicata alla drammaturgia contemporanea. Vediamo perché 

Siciliano, quando basta la parola 
Sabato scorso a Nami ha debuttato Singoli, una 
novità teatrale di Enzo Siciliano. Ma si è trattato di 
un doppio debutto: ha fatto la sua prima uscita 
pubblica anche il rinnovato Teatro di Calabria sot­
to la direzione artistica dello stesso Siciliano. «Vor­
remmo caratterizzare la nostra attività con la ricer­
ca continua sulla nuova drammaturgia»: vediamo 
quali sono i piani di questo stabile restaurato. 

NICOLA FANO 

Paolo Graziosi e Fiorenza Marchegiani in «Singoli» 

••ROMA. In giro per l'Italia, 
da sabato scorso, c'è un nuo­
vo teatro Stabile. O, meglio: 
un vecchio teatro pubblico 
completamente rinnovato. È 
intitolato alta Calabna e alla 
sua guida è stato chiamato En­
zo Siciliano, scrittore e divul­
gatore delle nostre lettere. A 
Narni, insomma, è andata in 
scena sabato scorso Singoli, 
una sua nuova commedia pro­
dotta proprio dallo Stabile di 
Calabria e diretta da Franco 
Però. Più avanti, il cartellone 
delio Stabile calabrese si allar­
gherà prima a un singolare e 
ingiustamente dimenticato 
dramma di Leopoldo Trieste, 
scritto nell'immediato dopo­
guerra e intitolato Cronaca, 
poi a un classico del teatro 
moderno, Signorina Giulia di 
Strindberg, con adattamento 

e regìa dello stesso Siciliano. 
Nove attori per tre produzioni 
(a fine stagione è previsto l'al­
lestimento di un curioso testo 
di Mario La Cava, Io scnttore 
scomparso qualche giorno 
fa), un programma in econo­
mia, segnato fortemente dalla 
personalità det direttore arti­
stico. 

Ecco, se questa forte pre­
senza diretta può essere con­
siderata un difetto. Siciliano 
ha una risposta pronta: «Non 
credo sia possibile lavorare 
diversamente in un teatro se­
gnato da un passato difficile 
che però vuole affacciarsi di 
nuovo nel panorama naziona­
le con un progetto nuovo e 
ben specifico». E il progetto di 
Siciliano è molto preciso, per 
altro legato anche a tutto il 
suo passato di scrittore e di 

critico: «Da tempo vado in 
cerca di una lingua letteraria 
che consenta alla gente, al 
pubblico teatrale come ai let­
tori di romanzi, di identificarsi 
con una cultura allo stesso 
tempo moderna e ricca di una 
tradizione invidiabile. In Cala­
bria, poi, questa esigenza si 
sente in modo ancora più 
pressante. La gente calabrese 
ha sostituito il lessico locale 
con quello sovranazìonale e 
generalizzante della televisio­
ne, ma conservando una strut­
tura sintattica prettamente 
dialettale. Ecco, io vorrei cer­
care di offnre a questo pubbli­
co una lingua possìbile e 
unificante. È per questo moti­
vo che, almeno per questa sta­
gione, ho deciso di essere co­
sì direttamente presente nella 
programmazione del teatro 
che sono stato chiamato a di­
rigere». 

Ma come è il mondo del 
teatro pubblico (tanto conte­
stato in queste stagioni) visto 
dallo Stabile di Calabna, cioè 
da un affiliato nato in un pe­
riodo assai controverso (molti 
protestarono per quella nasci­
ta, qualche anno fa) ma che 
oggi cerca di offnrsi, e guada* 
gnare potere, con un volto 

completamente diverso e rin­
novato? La questione si può 
riassumere così: all'inizio tutti 
ci hanno fatto molti compli­
menti per la specificità del no­
stro programma e per l'alta 
dose di rischio, ma poi, quan­
do si è trattato di ospitate le 
nostre produzioni, ebbene 
quasi tutte le porte si sono 
chiuse. Insomma, quasi nessu­
no Stabile ospiterà i nostri 
spettacoli*. L'impressione è 
che il circolo del nostro teatro 
pubblico abbia un po' il timo­
re di dover dividere i propri 
finanziamenti con altri Stabili. 
•Ma anche in Calabria, dove 
comunque gli enti locali sono 
molto interessati al nostro fu­
turo, problemi non mancano. 
Come dire: ci sono curiosi 
strati di insicurezza sicura­
mente legati a un costume 
clientelare difficile da sradica­
re. Nei rapporti con le ban­
che, per esemplo, ma anche 
con alcuni teatranti locali, per 
i quali sembra che la sola pro­
venienza geografica debba as­
sicurare vantaggiosi contratti 
di lavoro con Io Stabile. Op­
pure c'è qualcuno che può 
parlare davvero di un'identità 
e una tradizione calabrese 
nella storia del nostro teatro 
recente o antico?». 

Primefilm. L'ottimo esordio 
di Francesca Archibugi 

Mignon parte 
ma arriva 
un bel film 

SAURO BORELU 

Mignon t partita 
Regia: Francesca Archibugi. 
Sceneggiatura: Gloria Malate-
sta. Claudia Sbarigìa. Fotogra. 
fia: Luigi Verga. Musiche: Ro­
berto Gatto, Battista Lena. In­
terpreti: Stefania Sandrelli, 
Jean-Pierre Duriez, Massimo 
Dapporto, Celine Beauvallet, 
Leonardo Ruta, Francesca 
Antonelll. Italia 1988. 
Milano: Medlolanum 

t u Film d'esordio d'una 
giovane diplomata del Centro 
Sperimentale, Mignon è parti­
ta può vantare già un piccolo, 
prestigioso blasone di nobiltà 
grazie ai successi riscossi via 
via alle manifestazioni cui ha 
partecipato: San Sebastiano, 
Annecy, Bari, ecc. In effetti, 
Francesca Archibugi fornisce 
per l'occasione una prova ele­
gante, insospettata di un me­
stiere ben assimilato e di una 
sensibilità narrativa certo in­
consueta. Persino il pretesto 
moderatamente drammatico, 
dal quale prende avvio un rac­
conto sempre a mezza strada 
tra la commedia di situazioni 
e di caratteri e più complesse, 
inquietanti componenti esi­
stenziali, si dimostra presto di 
originale concezione, pro­
spettando poi coerentemente 
sviluppi e diramazioni di attua­
lissimo interesse. 

In un appartamento roma­
no di mediocre capienza, in 
un quartiere abbastanza omo­
geneo tipico dei ceti medi e 
impiegatizi, l'ancora avvenen­
te, Indaffarata madre, lo sva­
gato e fedigrafo padre, cinque 
ragazzi (tre maschi e due fem­
mine) si spartiscono giorni e 
notti in prevalenza agitati, ma 
anche temperati da una soli­
dale, affettuosa buona volontà 
nello stare insieme, nel pro­
teggersi, malgrado piccoli In­
convenienti, vicendevolmen­
te. 

Impreveduta, capita un 
giorno, in simile precario 
equilibrio, Mignon, ragazzetta 
francese un po' spocchiosa e 
parecchio sbalordita di quel 
ménage caciarone, confusio­
nario che governa, bene o ma­
le, la famiglia Forbicioni. Ov­
vio che anche i membri della 

stessa famiglia si trovano un 
po' spiazzati di tronte alla 
nuova venuta. Ma se in gene­
rale Mignon viene accettata 
con distratta indifferenza, per 
l'adolescente .Giorgio la quasi 
coetanea cugina francese ap­
pare decisamente una presen­
za sconvolgente, un evento 
capitale. Giorgio, pur studio­
sissimo, più che maturo data 
la sua giovane età, è preso ra­
pinosamente d'amore per la 
sussiegosa Mignon. 

E di qui, infatti, che si dira­
mano progressivamente latti e 
fatterelli di una piccola storia 
corale destinata, da una parte, 
ad indagare nel trepido scor­
cio di inquietudini, smanie 
giovanili tutte scontate e pur 
sempre sorprendenti, emozio­
nanti e, dall'altra, a mettere in 
rilievo, in modo concomitan­
te, angustie, compromessi, 
ipocrisie in cui gli adulti, i ge­
nitori sono di volta in volta in­
vischiati, presi, condizionati. 

Per carità, niente di troppo 
serioso. Mignon e partita s'i­
noltra, piuttosto, nelle piccole 
questioni contingenti, nelle 
contrarietà che colpiscono 
ogni famiglia, ma poi t'appro­
do non è mai desolante, ne 
tantomeno disperato. Tra i 
Forbicioni padre e madre l'in­
tesa non è proprio idillica, m* 
cercano di sopportarsi a vi­
cenda. Tra 1 loro ligll bisticci e 
incomprensioni sono all'ordi­
ne del giorno, però prevale 
comunque il reciproco affet­
to. Quanto a Mignon, ango­
sciata per le disavventure del 
padre lontano, non sa deci­
dersi tra la corte devota dell'a­
dolescente Giorgio e le tenta­
zioni più grevi del borgataro 
Cacio, ma in definitiva non 
riesce davvero ad orientarsi 
tra cose più grandi di lei. 

Va a finire, s'Intende, che 
tutto s'appiana per il meglio, 
anche al di là d'un patetico 
tentativo di suicidio a base di 
naftalina dell'Innamorato 
Giorgio e di tant'altre piccole 
sofferenze fugaci quanto gli 
effimeri slanci dell'età più ver­
de. La morale? Stare Insieme, 
conoscersi, innamorarsi, da 
ragazzetti o da adulti, può fare 
un bene dell'anima od un ma­
le (quasi) da morire. Ce dì 
buono che poi, nel più del ca­
si, passa. 

OCCI 23 NOVEMBRE 
Ore 17,30 MESTRE (Ve), Circolo OloI Palme, Giovanni [tenzoni, 

Callisto Cosulich, Pasquale De Angeiis, Claudio Fracas­
si. Lea Penouel con Giovanni Frezza e Paolo Cacciari. 

Ore 21,00 VENEZIA, Circolo Arci «Mano Baratto., Campo S. Polo, 
Giovanni Benzoni. Claudio Fracassi, Alfredo Galasso, 
Lea Penouel con Gilberto Brail e Salvatore Scaglione. 

Ore 21,00 FIRENZE. Salone Qualtro Stagioni, Palazzo Medici-Rie-
cardi, Via Cavour - Diego Novelli, Ernesto Balduccì, 
Simonetta De Sena, Ennio Parrelli, Tonino Virane con 
Lodovico Grassi (direttore di «Testimonianze»). 

presentano il «numero zero» di 

AVVENIMENTI 
DOMANI presentazione a ROMA alle ore 17,30, Sala Con­
ferenze, Palazzo Valentini (Provìncia), Via IV novembre. 
• Diventare azionisti di «Av. 

venlmenti» è facile, utile, 
interessante. 

• Ogni azione costa lire 
100.000 

• Versate la somma (corri-
spandente al valore di ut» 
o più azioni) sul c/c postale 
n. 31996002, intestato i 
Kl'altritalia • tondo «Ioni». 

Per informazioni lei. 0^4741638 • V Formi 62, Rama 00185 
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